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PATTo SoclAI]E: UNo sTRUMi=H]ro
coN[rRo [ I]AvoRATORI.

Al tei.miiie del precedente anno, come tut-
to  lasc`iava  prevedere.  molte  organizzazioni
sindai`ali.  imprenditoriali,  pubbliche,  hanno
siglattì quel ..Patto sociale" inseguito dal Pre-

sideiite del Consiglio fino dal suo insediamen-
t(`Ì a ci`ptì del  Governo.

Mà`ssitiio D'Alema aveva infatti la neces-
sità. per p`tter at`t`rontare nelle migliori condi-
7,i(>iii qiiestii dit`ficile fase di govemabilìtà con
la i.issosa e i`omposita maggioranza che lo so-
stieiie.  di  iiiia  robusta  copertura  sul  lato  più
esposto  iille  contraddizioni  dello  scontro  di
l`lasse.

11  `.Patttì  soi`iale  per  lo  sviluppo e  l'occu-

paz.ione" siglato il 22.12.98 costituisce, alme-
iio iielle  iiiteiiz,i(ìni  del Governo, un eccellen-

te  sostegno  alk`  stabilizzazione  politica  per-
mettendo.  nello  stesso  tempo,  alle  forze  im-

prendittìriali di i`ontinuare ad usufruire di una
si(iiazione adatta ad intensificare la flessibili-
tà e  li` pi.tìduttività della forza lavoro.

Tale ai`i`ordo è infatti la conferma e la pro-
sei`u;.ione  di  quello  del  23.07.93,  rispetto  al

quale si hii un ulterioi.e peggioramento di qua]-
si£`si i.ei`upert] salariale attraverso 1 ' introduzio-

iie ilel i.if.eiimento alla inflazione media euro-

peii (i`ncoi.i` più bassa  di  quella ita]iana), ulte-
i.itìi.i  sgi.i`vi  t`iscali  e  contributivi  alle  imprese

per la ridu/.i()ne cl.el costo del lavoro, la conti-
iiua  dei.egttlamentazione  del  mercato  del  la-
Vol'().

Se vtìgl ii`m(ì veramente comprendere qua-
li ripei.i`ussit>ni ha avuto questa politica rispetto

ai  sal:..i.i  ed  alle  pensjoni  dei  lavoratori,  dob-

biai.,Ìo diìi.e uno sguardo ai frutti che sono sta-
ti  rai`i`tìlti  dttptt  il  già  accennato  a.`cordo  del

23  luglitì   1993.

Ncgli  anni i`lie  vanno dal  1993  al  1997 tale

pttlitii`a` se ha permesso una riduzione del de-
t`ii`it  pubblii`t)  sei`ondo  i  dettami  di  Maastri-

clit.  ha  avuto  come  conseguenza  la  diminu-
zitìiie delle retribuzioni contrattuali (-2,8%) e

quella del  i.eddito complessivo  da  lavoro  sul
P.I.L.  (-5.5%),  oltre  all'aumento del  tasso .di

dis(ti`i`upazione (+ 2,1 %) ed un forte incremen-
to  della  prtìduttività  (+  8,4%),  con  la conse-

ÈTuen/.i`  di  una.  drammatica  impennata  degli
illt`()l.tlllli  "1  lavol.o.

U"`  azitìne  di  risanamento  finanziario,

quindi.  i`he  si  è  scaricata  inevitabilmente  sui
lavoi.at(>i.i  sa]ariati,  sui  pensionati,  sui  disoc-

l`upati.

Queste pi.evedibili conseguenze non han-
iitì i.ei.to i.allentato, ma anzi incrementato, l'at-

tacco  padronale,  attraverso  la crescita  della
deregolamentazione del lavoro e 1' introduzio-
ne di ulteriori e massicce dosi di flessibilità e
di sfruttamento.

Questa realtà è oggi talmente estesa che,
di  fatto,  viene  sempre  più  aggirata  la difesa
costituita dallo "Statuto dei  lavoratori" e dai
Contratti  Nazionali.  Attualmente  tra  i  nuovi
rapporti  di  lavoro,  instaurati  tra  salariati  ed
imprese, solo una esigua minoranza è rappre-
sentata da quelli a tempo indeterminato. Tutti

gli  altri  si  collocano  in  una  vasta gamma di
scelta per le esigenze padronali:  Contratti  di
formazione e lavoro (C.F.L.); lavoro a tempo
determinato, interinale, di fine settimana; pre-
stazioni d'opera "professionali"; cooperative;
contratti d'area con regolamenti speciali; con-
tratti di "emersione" ....

Con il "Patto sociale per lo sviluppo e l'oc-
cupazione", che esalta il metodo concertativo
elevandolo a toccasana per tutti i mali, si pro-
spetta  proprio  l'approfondimento  di  questa

politica, attraverso una ulteriore estensione dei
contratti  d'area  e  sgravi  fiscali  alle  imprese

(da recuperare,  poi,  torchiando  i  salari  e  le
pensioni).

Di  fronte  al  disastro sociale prodotto  da

queste  azioni,  di  fatto  condivise  ed  avallate
dalla dirigenza  sindacale,  risulta quanto  mai
necessario  uscire  dalla  subordinazione  alla
borghesia  e  dalla  logica  delle  compatibilità
d'impresa.

E.  necessaria allora una inversione di ten-
denza rispetto alla attuale politica salariale, con
aumenti  che  siano  liberi  dai  vincoli  dei  tetti
inflazionistici ed in grado di portare i salari a
livelli più accettabili; una riduzione dell'ora-
rio di  lavoro a parità di  paga;  la fine dell'at-
tacco  alle  pensioni  dei  lavoratori;  l'arresto
della deregolamentazione del lavoro attraver-
so tutte quelle forme che abbiamo sopra ac-
cennato.

Una inversione di tendenza che non ci pos-
siamo certo aspettare che venga promossa da
una dirigenza sindacale che,  ormai,  ha com-

pletamente accettato la logica del capitale, con
tutte le sue conseguenze. Dovremo quindi es-
sere noi lavoratori, in prima persona e con tutte
le  difficoltà del  momento,  ad iniziare questo
cammino e ad opporci, con le lotte, all'inten-
sificazione dei carichi di lavoro ed alle conti-
nue decurtazioni  salariali.

Per fare questo è però necessario che un
iiumert)  i`i.escente  di  lavoratori,  a cominciare
ila quelli  più coscienti e combattivi, abbandò-
iii  le  illusioni  concei.tative  ed  inizi  a  ricono-

`i`ei.e  d(tve  veramente  si  annidano  i  nemici.
Pai.lai.e sempre e solo dei vertici sindacali, delle
loro  pt7litii`he,  dei  loro  veri  o  presunti  tradi-

menti.  è  allora  riduttivo,  se  non  si  riesce  a
i`apire  che  questi  sono  lo  strumento  di  quei

pai.titi dei quali seguono le strategie e ]e azio-
111.

Strategie ed azioni che sono sempre più si-
mili negli t>pposti schieramenti politici, ormai
`oltt espressione delle diverse frazioni ed esi-

gen7.e  della  borghesia,  che  tendono  in  tutta
Eui.(tpa a portare  a compimento quella unifi-
i`azi()ne  continentale  che  dia  la possibilità  di
i.()mpetere  con  l`imperialismo  statunitense  e

ippo,lico.

Non è un caso se i "tories" britannici riven-
ilicano.  n(7n  a torto,  i  diritti  di  primogenitura
iispetto al la politica attuata da Tony Blair; non
è un caso se Massimo D'Alema, plaudito dalla
borghesia italiana, rilancia in avanti la richiesta
di una ancora maggiore flessibilità.

Questa dit`ficile presa di coscienza e di ri-
i`onoscimento  dei  propri  nemici  puÒ  portare,
ti.a gli st`i.uttati, ad un senso di ancora maggio-
i.e sconfitta ed  impotenza. Anche questo, tut-
tavia` ci sembra un passaggio sofferto ma ine-
vitabile per riportare all'attualità un intramon-
tabile concetto: che, cioè, l'emancipazione dei
lavoratori  non  puÒ che essere opera dei lavo-
l.iìt()l.i  Stessi !

M.S.
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PI=R UHA DWERSA POLII]ICA DI=I TEMPI
Lavorare meno per lavorare tutti.

Quest'obiettivo non deve essere solo un'esigenz;a per la ridistribuz,ione di un lavoro che tende sempre più a
dìiininuire, ma deve diventare una vasta strategia di rimessa in causa dell'intera organiz.zazione del tempo su
cLii si reggt)no rapi)(Ìrti f()ndamen{ali della nostra società.

L`vorare meno quindi non solo per la salva-

guai.dia  deì  livelli  occupazionali,  ma anche

per  ridiscutere  i  tempi  dell'organizzazione
sociali.  della  divisione  sessuale  del  lavoro,

del  lavoro come valore,  della produttività e

quindi  del  lavoro  produttivo,  quali  unici
regolatori dei rapporti sociali.

Una politica degli orari quindi che non guar-
di solo al lavoro dato tradizionalmente come
"produttivo".  ma che  tenga conto  di  quella

massa  di  lavoro  svolto  altrove,  nell'ambito

della  coinplessa  sfera  di  territori  e  rapporti

attinenti alla riproduzione.

E'  per questo che una drastica riduzione de-

gli orarì significherebbe dare a ciascuno tem-

po sufficiente per prowedere alle necessità
della  propi.ia  riproduzione,  ricomponendo

quello che la storia ha separato in due ruoli e
due  identità opposte e simmetriche, attribu-

endo  al  maschile  la  sfera del  produrre  e  al
femniiiiile quella del riprodurre.

Affroiitare la questione dei tempi in quest'ot-

tica. vuol dire anche rovesciare la logica che
vuole come unico valore positivo non il "tem-

po di vita", ma il "tempo di lavoro" perchè è
lì  che  si  produce e  si  accumula ricchezza e

questa.  a sua volta, produce lavoro e quindi
occupazione.

Ma oggi  è  ancora valida l'equazione  "mag-

giore ril`cllezza maggiore occupazione?".
Ci-edo  che  oggi  una  corretta  politica  degli

oi.ai.i  e  dell'occupazione non possa prescin-

dei.e da questa domanda e dalla conseguente
valutazione che ormai  il rapporto diretto tra

inci-emento del reddito e incremento dell'oc-

cupazione non è più così automatico, anzi è

saltiito del  tutto e che pertanto quest'ultima

iioii è più  garantita dal saggio d'incremento

del i.eddi(o com'è stato tradizionalmente nel-

le ecoiiomie capitalistiche.

Dutique  la i.iduzione della domanda di lavo-

ro da parte del processo produttivo è inevita-

bile.

E.  in questa comice che il tema del tempo di

liivoi.o.  della  sua gestione e  della sua distri-

buzione. o meglio redistribuzione, è diventa-

to oggetto di un vasto dibattito che ovviamen-

te  pi`rte  d£`  ottiche  diverse e da diversi  inte-

ressi .

Di` im  lato.  soprattutto da parte imprendito-

i.iale i~i ma non solo fi si tende a circoscrivere

il     discorso     agli     obiettivi     aziendali

t`le`sibilizzando al massimo l'uso della forza

lavoro riconendo ad un gioco complesso di
riduzione e diversificazione che scarta com-

pletamente e decisamente 1' ipotesi di riduzio-
ne generalizzata degli orari e mostrando anzi
fortissima resistenza anche solo a prenderla
in considerazione.

Da altre parti, soprattutto nel dibattito tra le
donne  il  discorso  dell'abbassamento  della

quota di lavoro si pone come base di parten-
za per affrontare tutti problemi connessi  al-
1' intera organizzazione dei tempi sociali (orari

di servizi, negozi, scuole, trasporti ecc..), ma

anchepiùingeneraledeitempidellavitadegli

individui per affermare che questi non deb-
bono essere necessariamente regolati dal tem-

po del lavoro e a questo subordinati.
Una visione quindi  che  vuole  modificare  il
rappor(o tra i tempi ceduti al lavoro produtti-
vo (cioè quello venduto al mercato del lavo-
fo) e quello invece impiegato in ogni gesto,
cura e attività che sfuggono alla dimensione
mercantile (cioè quello che ognuno usa per
sè, per i propri interessi).

La riduzione dell'orario di lavoro puÒ quindi
costituire il presupposto per il  superamento
della  storica  divisione  sessuale  del  lavoro
rompendo quel rapporto totalmente sbilancia-
to tra le due fondamentali funzioni dell'uma-
no "la produzione dei beni" e la "produzione

degli uomini"  per dirla con Engels, dove  la

prima, identificata con il maschile e storica-
mente  gestita dall'uomo  prevale  completa-
mente  sulla  seconda,  affidata  alla donna e

quindi identificata con il femminile.
Significa altresì comprendere che è  su que-.
sto  inarrestabile  prevalere  della  sfera della

produzione rispetto a quella della riproduzio-
ne,  sulla  progressiva  marginalizzazione  di
tutto  quanto  sfugge  all'ambito  economico,
sulla continua erosione di  ogni  altro spazio

di vita che è cresciuto e si alimenta il capita-

lismo industriale e che questa asimmetria di
valori è misura, precetto e senso della socie-

tà fituale.
Ma c'è un altro aspetto che credo dovrebbe
essere maggiormente valorizzato nel dibatti-
to su questo tema; ed è quello che le innova-

zioni  tecnologiche  che  oggi  servono  al

padronato per ridurre il bisogno di manodo-
pera,  prima  o  poi  potrebbero  produrre  un
mutamento radicale dell'assetto sociale, mu-

tamento derivante dal fatto che il lavoro per-
derà progressivamente la sua funzione d'ele-

meiito centrale e fondante della società.

Int`atti.  l'avvento dell'informatica porta con

sè  la capacità di  svolgere anche lavoro  "in-

telligente"  e quindi funzioni che fino ad ieri

ei.ano ritenute d' assoluta competenza dell'uo-

mo.

Questo  fatto  ha in  sè un'enorme  valenza le
cui  conseguenze  possono  essere  di  grande

poi-tata  sul  piano politico e della organizza-
zioiie  sociale  se  capite  e  utilizzate  a  favore

dei  lavoratori.

Quello che voglio dire è che oggi per la pri-
iiii` volta l.utopia della liberazione dal lavoro

alienato potrebbe diventare un obiettivo con-

creto.

Quest' i`spetto  completamente  sottovalutato
iiel dibattito sulla riduzione degli orari di la-

voro`  è  invece  ben  presente  da  parte  della

borghesia che ha capito la valenza della por-

tata dei cambiamenti che i processi informa-
tici  possoiio produrre e la utilizza a proprio
vaiitaggio.  La  conseguenza di  ciò  è  un  au-

iiieiìto della produttività che crea quella che

vie]ie chiamata la "società dei due terzi", os-

sia di  um  società composta da un  numero
sempre più  limitato di  lavoratori  occupati  a

teiiipo pieno. ma indeboliti in quanto sempre

iiie]io  iiumerosi  e  circondati  da  una  massa

ci.escente di disoccupati o precari.

D'altra  parte  prendere  coscienza  di  que-
st` aspet(o significa opporsi al padronato nel-

lo sfruttamento a proprio vantaggio delle nuo-
ve   tecnologie   che   gli   consentono   la

massimizzazione  del  profitto;  ma  significa

altresì mettere in moto il processo per la co-

stmzione di una società in cui il lavoro sala-

ria(o  iioii  sia  più  alla base di tutti  i  rapporti

socìali.

In  quest'ottica  la  battaglia per  la  riduzione

dell`oi-ario di lavoro assume una valenza che
va  al  di  là  degli  aspetti  occupazionali  e  di

miglioramento  della  qualità della  vita  (che

pure rimangono aspetti impoftanti) e può es-
sere messa a fondamento di una ripresa della
lotta di classe su obiettivi ben più avanzati e

ri\'oluzionari,  scardinando  quindi  quella lo-

gica totalmente  subordinata che  oggi  rende
così sensibili alle esigenze delle imprese i sin-

dacati  confederali  e  i  partiti  della  sinistra,
molto    più    preoccupati    di    ri.cercare
legittimazioni istituzionali attraverso accordi
che certo non  spostano in  avanti  i  livelli di

tutela e di difesa dei lavoratori.
Basti pensare alla tenace opposizione rispet-
to alla legge sulle 35 ore, alla totale accetta-
zione del decreto legge sugli straordinari che
consente ai padroni un'ulteriore estensione del
tempo di lavoro senza aggravi economici, e
ultima "ciliegina" di questi giomi, l'assoluto

silenzio rispetto all'estensione del lavoro not-

tumo obbligatorio anche per le donne. Tutte
"conquiste" che realizzano un ulteriore passo

verso  quella totale  cancellazione  dei  diritti

tanto tenacemente richiamata e reclamata dal

padronato.
Stef iania Baschieri
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PI=R  liA  STORIA  DEli  MOVIMENTO  ANARCHICO  NEL  DOPOGUI=RRA

UH'ESPERII=NZA  DI=Lli'ANARCH[SMO  D]  CliASSE:

I  GRUPP[  ANARCH[CI  DI
Coiiie  facevamo  cenno  nell'articolo  prece-
dente.  si  chiude con  il  1950 (Congresso na-
zionale_della F.A.I.  di Ancona)  l'esperienza
dei gaappisti all' intemo del movimento anar-
chico  organizzato  e  si  apre  con  il   1951   (1°
conferenza nazionale dei G.A.A.P. di Ponte-
decimo)  l'esperienza  autonoma  di  questa
componente  classista  e  organizzatrice  del-
L'anarchismo  italiano.  In  realtà ad Ancona i
G.A.A.P. iion saranno presenti, per loro scel-
ta  (foi.se determinata da un  percorso tattico
miiiuziosamente delineato o forse dalla legit-
tima preoccupazione di  incontrare un clima
ostile  ed  una  sconfitta  sui  numeri).  In  ogni
caso la scel(a` col senno di poi, si dimostrerà
sbagliata. i]Ìfatti non ci saranno soverchie dif-
ficoltà per i  loro avversari a far passare una
dura mozione di condanna delle loro posizio-
ni, anclie se smussata da una sorta di apertu-
ri}  {ìnaLle..   «.„.   11   Congresso  ....  coi.ferma  il

(oiice{{() (i.ii(]i:.ioiìale del movimento anarchi-
c(Ì  iii)erit)..  iì()ii  escliisivamente  politico,  con
iiii(i  i{leolt)giiL  iiit]l{eplice  pur  nell'iti.i(à  del

.f:ltt] t]1.ienl{lmento  (lntiautoritario,  non  s{rut-
(iii.ii(o  iiell{i  siiii  oÌ.g(iiìizz.az,ione  in  ci!i  lrovi-

itti seile e. ine=,-~i [ii{{e le volon{à di lavoro anar-
thi(t]:   ctjii.s{{i{Li  l.iinanime  oi)posizione  del
iiit]\`iiiieiì{o  al  {eii(a{i\'tì di accentrarne  ideo-
i08icltlllell(e  e  S(rllmlì-{limellte  ii  iavoro  CO-
iiiiine e i)reiitle titto della delibera[a assenz;a
(Iei gì.ui)i)i adereii[i iil progetto di linea poli-
(i(a per iiii iiiovimeii{o orieì.tato e federa(o i

qiitili  iii  {iil  modo  si  soiw  posti fuori  dalla
F.A.I.. certo che l'espei-ien7~a di questa sepa-
ra:.ioiie i.ii)t)Ì.{ei.à i giovai.i, oggi deviati, nel-
/cj./z7/77/.L4J//.(J C.077Zzr;ie» ; e più avanti e più espii-

c;L\`timen`e..  «...  auspica  che  i  gruppi  che  se-

giitmti il i)erio(Iico è L'Impiilso' si coiwinca-
iio  che  il  iiie{t]ilo  tl(i  essi  seguito  contrasta
con  qi!elli  tlell.{marchisiiu)  conditcendoli  a
ii.volii-`,i{]iii  iiittoritarie;  e  ritornir.o  liberati
tl(ille loro incros{a-~ioni ideologiche marxiste,
tl{i  iuiai.chici,  in  seiìo  al  Movimento  e  alla
FA,/. }>( 1 ). Scelta sbagliata perchè alienerà le
simpatie  di  settori  della  federazione,  obbli-

gherà ad  una  scelta di  campo gli  indecisi  e
isolerà alcuni gruppi e aderenti alla F.A.I. che
Se8Uiva]10 Con interesse i'esperienza gaappi-
sta  (2).  Di  ciò  si  renderanno  presto  conto
Masini.  Cervetto  e  gli  altri  militanti  più  in-
fluenti dei G.A.A.P., ma un tardivo passo in-
dietro -la richiesta di partecipazione (3) al V
Congresso F.A.I. di Civitavecchia che si ter-
rà dal  19 al 22 marzo del  1953 -sarà respinto
senza appello (4).
La Conferenza nazionale di Pontedecimo  un
vero e proprio congresso di fondazione della
nuova organizzazione. Alcuni dei critici più
attenti  dell'esperienza  gaappista  (5)  hanno
centrato 1' attenzione sul documento organiz-
zativo prodotto in quell'occasione (6), liqui-
dando sbrigativamente le tesi programmati-
che come portato di un marxismo ottocente-

sco. In questo senso la successiva svolta le-
ninista di una parte dei membri dei G.A.A.P.
panebbe il prodotto di una povertà ideologi-
ca associata ad una sorta di fanatismo orga-
nizzativo, dirigista e accentratore che diven-
ta, in questo modo, l'elemento attivo della de-
riva. Francamente eccessivo. Al di là di mi-
tologie e demonizzazioni, tessere ed efficen-
tismo  organizzativo  dicono  assai  poco  sul
ruolo che i rivoluzionari attribuiscono al pro-
prio agire. Le cosidette tesi di Pontedecimo
(7),  in  calce riportate,  invece dicono  abba-
stanza sul percorso intrapreso dai  G.A.A.P.
specialmente se si fa l'esercizio di spingere
alcuni punti fino alle estreme conseguenze.
Tre sono le enunciazioni «forti» delle Tesi.
Innanzi tutto l'accentuazione del ruolo della
teoria rivoluzionaria.  Questa,  intesa  come

«modello» della crisi capitalistica e come evi-
denziazione delle possibilità di rottura rivo-
luzionaria nelle sue varie fasi si pone dunque
in  rapporto necessario con  le  lotte,  i  movi-
menti e le pratiche dei militanti al loro inter-
no. Ma il decantarsi dalle pratiche così come
dalla critica più immediata e radicale espres-
sa dalla lotta implica il  disegnare strumenti
adeguati. Così che il tutto finisce, quasi ine-
vitabilmente,  per trasferirsi  sul  piano  della
scienza come corpus di proposizioni coeren-
ti disciplinato razionalmente da protocolli e
metodi  condivisi.  La scienza rivoluzionaria
appunto.  Conformemente  ad  un  concetto
«forte»  di  scienza,  per  l'eredità  ottimista  e

positivista di fine ottocento (che poi è il bro-
do di cultura di tutte le concezioni rivoluzio-
narie, non solo del  marxismo),  la sistemati-
cità (8) dell'elaborazione deve tuttavia esse-
re garantita da «addetti» specializzati, da mi-
litanti che studiano e approfondiscono, da un
ceto separato e qualificato che diventa in qual-
che modo coscienza separata.
11  secondo  punto  concerne  la  liquidazione
dello Stato. Questa, come chiarisce Cervetto
nella relazione sull'enunciato delle Tesi  (9),
è altro rispetto alla sua estinzione in una in-
definita fase transitoria o alla sua abolizione
rivendicata da molti  tra gli  anarchici  come
atto di principio e di giustizia (curiosa forma
di feticismo tra i più fieri spregiatori delle leg-

gi). Liquidazione è l' eliminazione dell ' appa-
rato di classe della borghesia, lo Stato appun-
to, che sarà aggredito e demolito dall'opera
congiunta delle organizzazioni di massa del
proletariato e dalla minoranza rivoluzionaria.
Proprio a quest'ultima spetta il compito più
delicato: aggredire e impegnare, fino alla loro
demolizione «le  sovrastrutture politiche del
regime capitalistico». Di qui una duplice, po-
tenziale, conseguenza: la specializzazione dei
ruoli tra l'organizzazione di massa e l'orga-
nizzazione della minoranza rivoluzionaria e
la distinzione tra lo Stato nel suo complesso
di  apparato e le già citate sovrastrutture del

regime capitalistico che in esso esistono. Sul

primo punto torneremo fra poco, sul secon-
do si  affaccia una perplessità di fondo per-
chè una tale distinzione imp]ica chiaramente
l'esistenza di un pezzo dell'apparato statale
che non è immediatamente sovrastruttura po-
litica capitalistica. Dunque un meccanismo -

più  o  meno  neutro  -  su  cui  far  leva  per  la
liquidazione del dominio politico del capita-
Iismo. In questo senso liquidazione piuttosto
che distruzione diventa qualcosa di più di una
preferenza stilistica.
La specializzazione dei ruoli richiama inve-
ce il  terzo punto caldo delle Tesi:  1a dicoto-
mizzazione  fra organizzazioni  proletarie d'i
massa e movimento politico della classe la-
voratrice. Le prime, individuate nei consigli
di fabbrica. nelle collettività agricole o in ge-
Ilerici Comitati POpoiari, avranno ii Compito
di espropriare i] regime capitalistico delle sue
strutture economiche ed assumeme la gestio-
ne diretta e collettiva. Qui ci sono due signi-
ficative caratterizzazioni: la prima è l'assen-
za del sindacato che. possiamo supporre, nel
fuoco della lotta sconterà la sua intima con-
traddittorietà, la sua essenza tradeunionisti-
ca, scomparendo soppiantato da nuove e ori-
ginali forme di organizzazione proletaria, so-
viet  o  consigli.  La  seconda è  che  a queste
ultime - circoscritto il loro ambito d'azione
all.espropriazione economica dei capitalisti
-viene negata la capacità di riprogettare rap-

porti sociali e produttivi diversi. Se il comu-
nismo, per le masse proletarie, diventa espro-

pi.iazione e gestione diversa e collettiva del-
l`esistente.  allora può  essere  del  tutto con-

AZIONE  PRolil=TARIA  (5)
segueiite attribuire alla minoranza po]itica ri-
voluzioiiaria  non  solo  il  ruolo  di  guida  nel
travaglio rivoluzionario ma anche quello di
una sorta di architettura sociale per Ìa socie-
tà che si aiidrà a costruire. Tuttavia a questo

punto  «la reintegrazione  indifferenziata del
movimento politico di classe (minoranza ri-
voluzionaria) nella società senza classi» vie-
ne affidata alla buona volontà. E questo non
è [iè materialistico, nè razionale.

Queste considerazioni` che riprenderemo più
oltre  iìell'ambito  della  vexata questio delle
inclinazioni marxiste dei G.A.A.P. e in sede
di  bilaiicio  di  quell'esperienza,  non  voglio-
no essere  ingenerose  verso quei  compagni.
Lo sforzo teorico e analitico dei G.A.A.P. è
stato notevole. agguerrito e, per certi  versi,
origimle  ed  efficace.  Lo  stesso  si  può  dire

per l.opera di recupero del patrimonio stori-
co dell.anarchismo  di  classe.  Basti  citare  a

questo  proposito  la  Piccola  Enciclopedia
Anarchii`a ( ] 0).  le  letture di  Bakunin e Ma-
latesta ( 11 ). lo studio di Masini sull'esperien-
za  consiliai-e  di  Torino  (12)  e,  in  generale,
molti  artico]i  de  L'Impulso  dedicati  a  que-
`tioni teoriche (alcuni rilevanti di G.Fontenis)
o  i`nche  semplicemente  a  orientare  il  mili-
ti`n(i  iiello  studio  ( ] 3),  e  infine all'istituzio-

ne del collettivo di  studio che pubblicava il
bollettino 11 Cantiere ( 14). Se a questa gene-
rosità di intenti non ha sempre conisposto al-
trettanta qualità molto è dovuto alla difficile
situazione  nella quale  i  G.A.A.P.  dovettero
operare e alla limitatezza delle loro risorse.
Nei  prossimi  articoli  analizzeremo  appunto
la consistenza e il radicamento dei gaappisti,
le  loro campagne politiche,  le modalità del
loro intervento sindacale,  i  loro rapporti in-
temazionali e l'involuzione che determinò la
fine della loro esperienza organizzata.

Guido Barrt]ei.o

Note:
( 1)  Riportata  integralmente  in  Ugo  Fedeli,
Congressi  e  Convegni  della F.A.I.,  Genova
1963.

(2) Ricordiamo che al Congresso di Ancona
non parteciparono, a seguito dell' aggravarsi
della crisi  «gaappista», l' intera Federazione
Anarchica Ligure, diversi altri gruppi come
Bologna  1  e  Milano  1,  e  alcuni  militanti  di

grande 'carisma come Umberto Marzocchi e
Mario Mantovani.
(3) La 11 Conferenza nazionale dei G.A.A.P.
tenutasi a Firenze-Rifredi 1' 1 e 2 giugno 1952
Si esprimeva in questo senso:  «£fl ...  cO#/e-
renz;a ... di fronte alla ventilata proposta di
un congresso generale del movimento anar-
clùco  italiano,  nel  caso  che  detta proposta
abbia seguito, delibera che una delegazione
dei GAAP composta dai coìnpagni Filosofo,
Del Nista e  Arrighetti  si  rechi a detto  con-
gresso e chieda di esservi ammesso, cme det-
ta delegaz,ione si limiti a chiarire le ragioni
che  hanno  determinato  la costituzione  dei
GAAP e a illustrare la linea tenuta dalla no-
stra organizziaz,ione,  che  indichi,  al di là di
vat.e dispute, i piani di possibile cooperaz,io-
ne, fenne restando le nostre posiz,ioni teori-
che ed organizzative» -L'Impulso. n.4 de\ 15
giugno  1952. Tale richiesta era formalmente
giustificata dal fatto che il Congresso di Ci-
vitavecchia era stato proclamato assise del-
1' intero movimento anarchico e non solo della
F.A.I.

(4)  I  Bollettini  intemi  della Federazione  in
preparazione del V Congresso sono densi di
interventi sulla «questione G.A.A.P.». Segna-

liamo in particolare i numeri 11 e 12 del 1952
e  1,2  e  3  del  1953,  con  lettere  e  articoli  di
Borghi, Fedeli, Damiani, Pedio, Bertran ecc.,
e prese di posizione di gruppi e federazioni,
quasi tutte decisamente contrarie al «ripescag-
gio» dei gaappisti.
(5) Cfr. ad esempio Gino Cerrito,11 ruolo del-
l'organizzazione  anarchica,  Catania  1973.
Recentemente ripubblicato dalle Edizioni S a-
mizdat.

(6) Testo del  progetto di  organizzazione fe-
derativa dei G.A.A.P.  (Ge-Pontedecimo 24-

25  febbraio   1951)  in  L`lmpulso  n.5/6  deì-
l,aprile   1951.

(7) Sulla liquidazione dello Stato come appa-
rato di  classe.  Genova-Sestri  Ponente  1952.
Tesi  programmatiche  approvate alla  1°  con-
fei.eiiza  nazionale  dei  Gruppi  Anarchici
d'Azione Proletaria, tenuta a Genova-Ponte-
deciiiio iiei  giomì  24-25  febbraio  1951.

(8) Sistematicità, razionalità, rigore scientifi-
co dell'ai"lisi e  loi.o assoluta necessità sono
iibboiidantemente rivendicate in una elabora-
ziiìiie  pi.ecedente  dei  gaappisti.  Si  tratta  del

gi:` i`itato opuscolo «Resistenzialismo, piano
tli  `L`oiifitta»   rivolto contro «...quelle corren-
ti  i)`eiido-i.ivoluzìonarie  che  di  fatto,  asse-

:`Jiii`iidosi una funzione di freno o di resisten-
zi\.  di  t.ei`I£`mo o  di  protesta all'interno  della
.`oc`ietà    boi.ghese  e  rifiutandosi  ad  una  sua
i.ottui.ii od iid una sua conquista, sono dannate
i` illte8rl`l.Si 0 risoiversi in essa». segnatamente
la ii\'isti\ Voloiità e il suo «disordine» teorico.
Suppleiiieiito iì L'Impulso, n.2 del  I 950, ste-
so col letti\'aiiiente da A.Cervetto, P.C.Masini`
U.Sciìttoiii  e  R.Sbriccoli  per  il  Comitato  in-
telTegiom`le  tosco-laziale per un  movimento
oi.ieiitii(o i- federato
( iJ ) Cei.\'etto è 1 `iiutore della lunga e articola-
Lii i.i`li`zioiie "It.eiiiiiiciato delle tesi (Che cosa
ltì ```i`to?: Stato ``ti.Limeiitale e Stato fùnziona-
li`:  Um` t`oi-miila fallita:  11 paradosso della dit-
ti`(iii.i`:  1]  `of.i.`ma del  pei.iodo ti.ansitorio;  Gli

i`i.goiìieiìti degli st£`talisti e Ti.e questioni sono
i i`{`pitoli  iii cui   di\.isi` Ia relazione), Masini è

l.t`iitoL.e  della i.elazioiie  sul  preambolo.  a ca-

rattere storico. Sulla liquidazione delìo Stato
.... '  Op.cit.

( 10) Piccola Enciclopedia Anarchica. Mezzo
secolo di lotta della classe operaia mondiale.
A cura del Gruppo d' iniziativa «Per un movi-
mento orientato e federato», Roma 1950. Fu-
rono pubblicate  solo  le prime due dispense`
per un complesso di dieci capitoli di cui l'ul-
timo  è:  11  movimento  operaio  e  la  seconda

guerra mondiale dell'epoca imperialista. At-
tualmente Comunismo Libertario ne sta cu-
rando la riedizione.
(11 ) Lettura di Michele Bakunin, Collettivo
nazionale  di  studio  -  Quademi  di  «Critica
anarchica», Edizioni «11 Cantiere»  1951.
Lettura di Errico Malatesta, Collettivo nazio-
nale di studio -Quademi di «Critica anarchi-
ca», Edizioni «11 Cantiere»  1954.
A queste due letture va aggiunta:  Lettura di
Antonio Gramsci, Collettivo nazionale di stu-
dio  -  Quademi  di  «Critica  anarchica»,  Edi-
zioni  «11  Cantiere»  1950 che  in  seguito  sarà
ripresa da Pier Carlo Masini  nell'opuscolo:
Antonio Gramsci e l'Ordine Nuovo visti da
un  libertario,  Edizioni  L'Impulso,  Livorno
1956.

(12) Pier Carlo Masini, Anarchici e comuni-
sti nel movimento dei Consigli a Torino, 1951 .
( 13) Cfr. la rubrica «Come si studia» presen-
te su quasi tutti i numeri de L'Impulso.
( 14) Bollettino bimestrale del collettivo di stu-
dio, a cura del gruppo d' iniziativa per un mo-
vimento  orientato  e  federato.  Ciclostilato.  I

primi numeri escono alla fine del `50.
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DOCUMI=NTI
SuliliA iiiQuiDAzioNi= DEi.i]O SinTO

come ai)parato di classe
(Tesi programmatiche approvate alla 1 ° conferenza nazionale dei Grbtppi
Aimrchici d'Azione Proletaria, tenuta a Genova-Pontedecimo nei giorni
24-25 febbraio  1951)

PREAMB0L0

CONSIDERANDO che una efficace azio-

ne rivoluzionaria non puÒ svilupparsi sen-

za  la  guìda  di  una teoria rivoluzionaria;  e

che una teoria rivoluzionaria non  si mani-

festa in modo fortuito ed astratto ma si ela-

bora sulla scor(a di determinate esperienze

concrete: e che una elaborazione teorica è

•  vitale  solo  in  quanto  non pretende  di  sot-

m`rsi al collaudo ed alle integrazioni di sem-

pi-e iiuovi contatti con la realtà; e che quin-

di  il  programma di  una organizzazione ri-

voluzionaria  della  classe  lavoratrice  non

può  racchiudersi  in  un  dettato  ideologico

pi-estabilito  ma  deve  esprimersi  in  un  co-

stante  e  pi.ogressivo  svolgimento  di  tesi,

ognuiia delle quali si ponga come risultato

iìttuale  dì  um  corrispondente  esperienza

s(orica:

CONSIDERANDO che il movimento anar-

chico  in  quanto organizzazione rivoluzio-

"`t.ii` della classe lavoratrice trova anzitut-

to ki `iia i.agione di presenza storica da una

piirte e di autonomia politica dall'altra nel-

l.iittcnzione  e  nell'impostazione  che  esso

fin  dal  suo  sorgere ha assegnato  in forma

propria ed organica al problema della liqui-

dazione dello Stato come apparato di clas-

se: e che nella presente congiuntura il mo-

vimento anarchico, in diretto rapporto alle

flagranti conferme che quelle sue imposta-

zioni teoriche stanno registrando sul terre-

no dei fatti, vede enormemente accresciute

le sue responsabilità di organizzatore e di

guida della classe lavoratrice;

CONSIDERANDO che le più recenti espe-

rienze  del  proletariato  mondiale  non  solo

hanno ulteriormente maturato e fatto avan-

zare nel campo della realtà il problema della

liquidazione dello Stato, già avvicinato per

sempre più strette approssimazioni nel cam-

po della dottrina, ma hanno anche posto al

primo comma dell'o.d.g.  di  tutta l'azione

di classe lo sblocco completo e definitivo

di questo problema come condizione pre-

giudiziale per nuovi balzi  in avanti; e che

gli elementi positivi scaturiti da queste espe-

rienze in ordine a detto problema vengono

o tendono a coincidere proprio con i postu-

lati del pensiero rivoluzionario in generale

e del pensiero anarchico in particolare;  si

ritiene possibile fissare, sulla base del tra-

vaglio storico di tutto il movimento opera-

io, alla luce di antiche e nuove indicazioni

dell ' anarchismo ed in funzione della stessa

unità ideologica della c]asse i seguenti pun-

mi

ENUNCIAT0

1. La rivoluzione sociale, instauratrice di una

società senza classi, si compie con la simul-

tanea 1 iquidazione della borghesia come clas-

se e dello Stato come apparato di classe;

2.  Questa  simultaneità dell.atto rivoluzio-

nario  si  realizza  tramite  l'intervento  con-

giunto contro  il  regime borghese delle or-

ganizzz`zioni  proletarie  di  massa  (consigli

di t`abbrict`. collettività agricole, comitati po-

po]ari)  e  del  movimento politico di  classe

(minoranza   rivoluzionaria)   che   ne   è

l`espressione e  la guida:

3. E` compito del movimento politico della

classe  lavoratrice  (minoranza rivoluziona-

ria) aggredire,  impegnare e demolire nello

Stato le sovrastrutture politiche del regime

capitalistico;

4. E' compito delle organizzazioni proleta-

rie di massa (consigli di fabbrica, collettivi-

tà agricole, comitati popolari) espropriare il

regime capitalistico delle sue strutture ed as-

sumeme la gestione diretta e collettiva;

5 . L'assunzione della gestione diretta e col-

1ettiva della vita associata da parte delle or-

ganizzazioni  proletarie  di  massa  (consigli

di fabbrica, collettività agricole, comitati po-

polari) comporta obiettivamente la reinte-

grazione indifferenziata del movimento po-

litico di  classe (minoranza rivoluzionaria)

nella società senza classi.

n. 39 - pag. 5
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Errata corrige
L'ultimo numero della rivista (inviato

solo agli abbonati) riportava per errore

il  ii.  39 anziché il n.  38.
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RIFlil=SSIOHI DI F[NI= M[Iilil=HHIO
1 )   112% della popolazione mondiale pos-

siede più del 70% delle ricchezze glo-

bali; del restante i + vivono nella po-

vertà assoluta.

2)   11   sistema  capitalistico  governa

indisturbato  le  economie  del  globo

privilegiandone gli aspetti finanziari
e borsistici e restringendo sempre più

la produzione di merci e servizi.

3)   Effetto del punto di cui sopra l'esclu-

sione di centinaia di esseri umani dal

sistema produttivo che conseguente-

mente viene retto e alimentato da una

sempi.e più esigua e strutturata cate-

goria di lavoratori.
+)   La deregulation del mondo del lavoro

coinvolge ormai senza limiti l'intero

sistema a economia di mercato deter-

minando da una parte la negazione dei

dii.itti acquisiti dai lavoratori e dall' al-

tro   l'aumento  vertiginoso  della

pi.ecarizzazione del lavoro.
5)   11 fallimento sia endemico che causa-

to  dall'Occidente  capitalistico,  delle

economie statalizzate dell' est europeo

ha generato infinite e criminali lotte

di  potere  fra  fazioni  nazionalistiche

che  alimentano  strumentalmente

l'ideologiadell'identitàetnicaprovo-

cando genocidi ed esodi biblici di in-

tere popolazioni.

6)   La combinazione di questi due ultimi

fattori sta intensificando l'espandersi

delle  organizzazioni  criminali  mon-

diali,  di  cui  le  masse  degli  esclusi  e

degli emarginati ne rappresentano la

potenziale  manodopera  coattiva,

funzionali peraltro al processo di ac-

cumulazione capitalistica e alla recru-

descenza degli apparati di repressio-

ne controllo del potere.

7)   I partiti della sinistra istituzionale tra-

dizionalmente rifomisti hanno ormai

raggiunto  lo  status  di  veri  e  propri

comitati  d'affari  degli  interessi  del

capitale mondiale.

8)   11 movimento operaio intemazionale

e la sinistra sociale e antagonista sono

ormai frantumati , ridotti all ' impo,ten-

za senza prospettive reali di rinascita

organizzativa o di presa di coscienza.

Se questo è lo scenario apocalittico alle

soglie del Xxl secolo, che fare allora per

chi come noi continua a credere che solo

la costruzione di una società comunista e

libertaria potrà ridare benessere,  giusti-

zia sociale e dignità all'umanità intera?

La risposta, seppur scontata, è sempre la

stessa: intensificare il lavoro teorico e di

pratica  organizzativa,  aggiornandone
l' analisi alle sopprawenute nuove realtà

economiche e sociali, non tralasciando gli

aspetti culturali e sociologici delle attuali

dinamiche di classe.

Solo così io credo la nostra ricerca potrà

abbandonare  i  secchi  lidi  di  un  mero,

seppur valido, punto di vista, per diveni-

re concreto patrimonio collettivo per un

agire antagonista che partendo dalla di-

fesa dei più elementari diritti delle masse

giunga all'edificazione di una società di
uomini liberi ed uguali.

Claudio Restifo Olivera

D I 8 A T T I 1[ 0
Per la redaz,ione di Comunismo Libertario

Rei)lichiaiiw volentieri al compagno G. A.
( CL n. 36-37 pag. 20), senza voler a lungo
{editire  i  lettori  e  senza  aver  la  pretesa
{l.iivere  1' iiltima i}arola.

Dt)bbi{iiw dire che le precisaz.ioni di Giulio
sont]  s{{i[e  Litili  per comprendere meglio il

siit) (vt]stro). modo di pensare riguardo ai
[i.iigici fa{{i torinesi e la criminalizzazione

tin{ianarchica;  anche se l'articolo in que-
s[ione continua a non piacerci,  se non al-
ii.o i]erché equivocabile.

Rimangono  comunque  aperti  diversi pro-
blemi.

Pochi (inni fa ad uno di noi è capitato di
(isc()l{are  Lina  divertente  quanto  ``illumi-

n{inte " conversaz.ione all' interno di una li-
l)reric!.

Acl iin cliente che aveva chiesto chi erano i
ma[erialisti Lina saccente commessa della
stessci lil)reria le aveva risposto. che erano

gli  "y,,ppie".

Analoga cialtroneria si  può riscontrare di
ct]ii{imio.  quai.do a "sinistra"  si  sente ad-

di{cire nell. individiialismo una delle princi-

ptili  cai,Lse  di  tiLiti  i  mali  di  questa  società
che  invece  si  regge  sull'omologazione  so-

ciale, sLil conf;ormismo, sull' asservimento.

Per qLiesto combattere la sottocultura bor-

ghese ecl  il  ``pensiero unico"  significa an-
che rifiutare certi luoghi comuni ed evitare
di rafforzarli con semi)lificaz,ioni politiche.

T;an[o pi[i ques{o ci seinbra necessario par-

l(indo  di  individualismo  anarchico  e  del

pensiero  di  Stirner  (a noi  interessa mag-
giormen{e  de  "  L'Ideologid Tedesca"  di
M(irx), perché certe loro intuizioni ci pos-
sono tornare utili per penetrare alcuni im-

portanti  aspetti della psicologia di inassa
e des[riitturare i ineccanismi ideologici del
dominio. Cos`i analogamente crediamo che
Reich e Focault, come il Camus de ``L'Uo-

mo in rivolta"  e la critica situaz,ionista si-
allt)  Preziosi  Per  ogni  antiautoritario/a,

i)erché  il pliisvalore spiega molto ina non
tlltto.

tarlo

Ilfatto che, secondo Giulio, nell' individua-
lismo       anarchico       ci       sarebbero
``numerosissimi punti di contatto con la te-

oria fondante il pensiero liberale"  non ci
spaventa perché non crediamo che ci sia-
no  isolo  di pensiero  ``incontaminate"  da
tale influenz;a, e tanto meno il marxismo.
Che dire, ad esempio, del cronico imamo-
ramento dei comunisti per la democraz.ia
in tutte le sue varianti?
Ed anche voi cari compagni, definendovi
" rivista di teoria e prassi antiautoritaria"

non siete caduti in una contraddiz,ione che

formalmente non appartiene alla dialetti-
ca materialista?
Riguardo alla domanda che ci viene rivol-
tà sulla .... rivolta di Budapest del l 956, non
\`i possiamo ancora rispondere perché stia-
ino ancora cercando di comprendere cosa

fu la ``Comune di "  tra il  1919 e il '20.

Saluti anarco-yuppie

Alcuni compagni di Venez,ia e dintorni

Errata corrige : nella precedente replica dei
t.oinpagni un errore di battuta hafalsato il
t oncetto di una frase. Circa a metà della
lettera vi è  ``  può  esserci  un individuali-
smo anarchico e classista. La diz.ione cor-
retta è la seguente:  ``  può esserci un indi-
vidualismo anarchico e a-classista.

*****

Cari Compagni di Venezia e dintorni,

penso che sarebbe opportuno che vi quali-
ficaste; continuare ad interloquire con una
località geografica non è paritario, consi-
derando anche che io mi firmo con nome e
cognome.
Naturalmente i concetti che esprimo sono,
owiamente, solo miei e non impegnano la
redazione di "Comunismo Libertario", do-

podiché l'ultima parola vi spetta di diritto,
così com'è opportuno che sia; ma la vostra
ulteriore  replica rende  necessarie  alcune
mie, peraltro  non  brevissime  chiarifica-
zioni.

Avete proprio  ragione  quando  affermate
che non esistono isole di pensiero inconta-

mìnate; ma questa vostra consapevolezza è
un poco troppo ovvia per esaurire, da sola,
un argomento che non è suscettibile di es-
ser lìquidato in quattro battute.  Semmai il

problema  consiste  nell'uso  che  di  questa
contaminazione (oggettiva ed ineliminabi-
le), se ne intende fare: l'anarchismo comu-
nista ha cercato di emanciparsi dal liberali-

smo attraverso una strada propria, origina-
le anche se incompiuta, mentre l'individua-
lismo anarchico si è in larga misura risolto
in  esso;  basterebbe  considerare l'anarchi-
`nio anglosassone in generale, e quello USA
in  pai.ticolare,  per  avere  obiettive  confer-
me in tal  senso.

Dai  vostri  giudizi emerge una concezione
alquanto disinvolta e semplificata della dia-
lettica  materialistica,  concezione  che  vi

spinge a formulare considerazioni che, mi

pare, rifuggano da ciò che ``la concezione
materialistica della storia" esprime nel suo
concreto  (quale  metodo  d'interpretazione
della rea]tà), per approdare ad altro.  Libe-
ri``simi  di  farlo`  ma sappiate  che  le  vostre
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interpretazioni non sono tra le più solide  e
che, soprattutto, non appartengono a me.
Io non ho titoli per insegnare cose alla gen-
te` ma credo che Marx non fu né il primo
né l'unico a chiarire che le concezioni teo-
riche derivano dalla realtà sociale: solo che
lo  disse  meglio di  altri  ed  anche  Bakunin
ne convenne, all'epoca.

Credo,  al  contrario  di  voi,  che  la  teoria
marxiana  del  valore/lavoro  spieghi  molto

poco, che i contributi situazionisti spieghi-
no ancora meno e che la cultura borghese
sia tutt.altro che unica, né credo sia ragio-
nevole  definirla "sottocultura",  purtroppo

per noi ; ed anche in questo caso la storia di

questi ultimi  150 anni è densa di conferme.
Che l'individualismo anarchico con la sua

profonda carica etica costituisca un elemen-
to  di  qualificazione  dell'anarchismo  è un
dato di fatto incontestabile: ma ritenere che
su  di  lui  si  possa  costruire  la  dimensione

rivoluzionaria  dell'anarchismo  stesso  è.

francamente  e  come  minimo,  ingenuo.
L.individualismo anarchico è un dettaglio:

importante come tutti  i dettagli ``poiché in

essi si nasconde la vita", per dirla con belle

parole non mie.

Né posso accettare che tutti gli atti debba-
no essere difesi semplicemente perché pro-
vengono da ambiti che, più o meno '1egitti-
mamente, si richiamano all'anarchismo.

Ognuno, owiamente, è libero di fare e dire

quello che vuole,  salvo assumersi diretta-
mente la responsabilità del proprio  agire:
ma anche  chi  ritiene  che questo agire  sia
errato e pericoloso, è ugualmente libero di
condannarlo chiaramente.

La questione non è banale poiché la storia
dimostra anche che non tutte le azioni indi-
viduali, o realizzate da. infime minoranze,
sono ribe]listiche e spontaneistiche:  in al-
tre parole non tutto ciò che è individuale è
destinato a far danni.  E' cioè una questio-
ne di organicità:  teoria,  strategia e tattica,
]ineapoliticaedorganizzazione,sempreche
si  voglia contare e non andare allo sbara-

glio.

Vi ho poi rivolto la domanda sull'insurre-
zione di Budapest perché intendevo porré
il problema del ruolo delle minoranze nel-
lo scontro di classe (che poi, in definitiva,
conisponde a ciò che stiamo discutendo),

perché non credo che la validità di un feno-
meno storico o di un' azione dipenda dal suo
apparente  ed  immediato  successo.  Avrei

potuto riferirmi ad altri  episodi:  all'insur-
rezione di Vienna del  1934 o alla Comune
di Parigi per esempio. Alla comune di Fiu-
me no, perché non la conosco: ma son cer-
to che, a richiesta, saprete colmare questa
mia incomprensibile lacuna.

Vi  dico, comunque, che l'ironia è un'arte
difficile, specialmente se con essa s'inten-
de perseguire la chiarezza, un'arte che io,

purtroppo, non conosco e nella quale non
mi cimento per evitare di apparire banale.
Ma la vostra risposta alla mia domanda al-
meno il pregio della chiarezza ce l'ha: evi-
dentemente il genere non v'interessa

Giulio Angeli

PS. La prossima volta non vi dimenticate il
mittente.
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CIII Fn pER SI= NOH FA pER I[RI=.
OVVERO liE liusIHGHI= DEliLA BORGHESIA
La borghesia sfrutta e veicola gli apparati me-
diatici e quindi ideologici per avallare, giustifi-
care e peipetuare la sua dittatura economica e

politica.
Uno degli ultimi veli ideologici della letteratu-
ra economica borghese che ha condizionato e
ridotto la stessa capacità di resistenza e di auto-
nomia del movimento operaio per tutti gli anni
•80 e `90 è la favola del "piccolo è bello", rife-

i.ita  alla  dìmensione  della  struttura economica
ed .ii  rappoi.ti di produzione.
Si  è  insistito  fino  alla  nausea  sulle  sorti  pro-

gressive di  un  modello produttivo fatto di mi-
croimprese, di imprenditorialità diffusa, fame-
ticando su sistemi a rete e su nuove professio-
nalità.  per scoprirsi  poi,  alle  soglie del Xxloo
secolo,  una  struttura economica complessiva-
meiite affetta da "nanismo" economico ( 1 ) e per

questo niente affatto adatta, anzi in .forte diffi-
i`oltà.  nella  contesa  imperialista  in  atto.  (vedi
scheda A)
Lo  stadio  t>ramai  avanzato  della  creazione  di
un imperialismo europeo tramite la nascita della
moneta unica europea e la contesa imperialista
c`he vede fronteggiarsi come primi protagonisti

gli USA, l'Europa ed il Giappone, sta laceran-
do e consumando gli ultimi veli rimasti.
11  t.eale  aumento de]le  attività microimprendi-
toriali. commerciali  ed individuali  ( lavoratori
autonomi  a  partita  IVA,collaboratori  occasio-
mli, collaboratori continuativi, associati in par-
tecipazione degli utili delle imprese ecc.) ha rap-

presentato  per  le  nuove  generazioni  e  per gli
innumei.evoli lavoratori espulsi dai cicli produt-
tivi   una opportunità di  reddito e di  soprawi-
\'enza. a fronte de]la crisi di accumulazione ca-

pitalista iniziata a metà dei primi anni  "70.
Per la borghesia nel  suo insieme questo feno-
meno ha rappresentato. oltre al classico tentati-
vo di controtendenza rispetto alla riduzione del
saggio di profitto generale,   una vera e propria
cainpagna di immagine a favore di un capitali-
smo dit`t`uso e quindi  vincente ideologicamen-
te.  11ollostallte la sua crisi, ripreso a piene mani
dalla  sinistra  istituzionale  e  dai  vertici  delle
``truttiire  sindacali.

Che il fai da te. versione italiana del "self made
man" americano,  fosse  una bufala lo testimo-
nia il continuo crescere dei tassi di disoccupa-
zione. in particolare quella giovanile e femmi-
ni'e.

La  sinistra istituzionale,  oggi  al govemo, con
la complicità dei vertici sindacali. una volta ri-
dotti i mai-gini di redistribuzione salariale, han-
no acceiituato il loro ruolo storico di collabora-
7.ionism(>  con  le  proprie  borghesie  nazionali.
svendeiido  pezzo  dopo pezzo  i  diritti  e  le ga-

ranzie dei lavoratori in virtù di una difesa non

più "dei lavoratori in carne ed ossa" ma del   "
sistema", come maldestramente ha affermato il
Presidente  del  Consiglio,Massimo  D'Alema,

per giustificare la sua ipotesi  di  moratoria dei
diritti previsti dallo Statuto dei lavoratori per le
aziende al di sopra dei  15 dipendenti( 2 ).
Oggi solo qualche disattento dirigente interme-
dio del ceto politico di sinistra o sindacale con-
tinua a ripetere la cantilena sui progressivi svi-
1uppi delle piccole e medie aziende e sull'im-

prenditoria diffusa come volano fondamentale
per lo sviluppo e l'occupazione.
La concentrazione e centralizzazione di capita-
li rimane l'unica via maestra per affrontare le
sfide ed i destini  delle imprese nell'agone eco-
nomico tipico del capitalismo.
La cosiddetta rottamazione prevista nel settore
del commercio è paradigmatica di questa ten-
denza inesorabile all' accrescimento delle stes-
se  dimensioni  delle  attività  industriali,  cos.I.
come nei servizi e nella stessa distribuzione ali-
mentare.
Davide Croff, ammini stratore delegato della Bnl
al  Congresso nazionale  degli  operatori  finan-
ziari  italiani  ,organizzato dal  gruppo  ``11  Sole-

24 0re", afferma: "La resistenza delle piccole
e medie imprese a fare il salto è uno dei motivi
del ritardo del sistema ltalia. La Bnl cosi come
altre grandi banche italiane, ha bisogno di con-
centrarsi  per competere alla pari con i colossi
tedeschi e con le altre grandi realtà del credito
europeo.Le esigenze di economie di scala, nel
contesto della moneta unica, rendono indispen-
sabile la questione della dimensione".(3)
Sergio Pinanfarina ex Presidente della Confin-
dustria e grande manager industriale intervistato
rispetto alle fusioni previste nel settore auto ed
al processo di europeizzazione della nostra eco-
nomia cos.I risponde: "Quando si parla di mer-
cato intemo si intende l'Europa.Ciò premesso,
la creazione della moneta unica sta cambiando
radicalmente il sistema industriale.Ci sarà una
forte crescita degli scambi, che a sua volta com-

porterà un aumento delle produzioni.Le indu-
strie europee dovranno pertanto dimostrare di
essere competitive non tanto all'intemo,e cioè
in Europa, ma verso il resto del mondo. I van-
taggi per i produttori europei  sono già chiari,
immediati,  solari:  minori  spese per l'esporta-
zione  nei  Paesi  dell'Unione,  assenza di  com-
misssioni e di costi  burocratici.In questo qua-
dro intemo( e lo ripeto quando dico intemo in-
tendo europeo) è logico che ci si debba muove-
re verso la creazione di alleanze fra società fra
di  loro  complementari.E'  un  principio  valido
in primo luogo per il settore delle auto, certo.Ma

non  solo." (4)

Altro che "piccolo e bello". La nuova fase eco-
nomica si evidenzia come una fase in cui la con-
centrazione e la centralizzazione di capitali sarà
massima,(vedi  scheda 8) le economie di scala
saranno fondamentali per la supremazia di  al-
cuni prodotti rispetto ad altri, i fallimenti, il ri-
diiriensionamento   e le chiusure di fabbriche e
degli   stessi   servizi   saranno  all'ordine  del

giorno.E' questa l'Europa di Maastricht.
L'intrinseca  contraddizione  di  questo  sistema
economico e politico che si esplicita attraverso
le  ricorrenti  crisi  di  sovrapproduzione,  in  un
mondo dove in realtà non c'è eccesso di produ-
zione materiale, ma dove il capitale è stato pro-
dotto in eccesso solo in rapporto alla sua capa-
cità di profitto, è irrisolvibile.
Solo il suo superamento e l'affrancamento dei
lavoratori dal gioco capitalistico può delineare
un mondo senza sfruttamento e senza miseria;
basta pensare ai miliardi di persone che ancora
muoiono di  t`ame o alla sola situazione dram-
matica dell'analfabetismo, la cui causa fonda-
mentale  è  proprio  la  povertà,  come  denuncia
l.ultimo rapporto dell'Uniceff  1999 sulla con-
dìzione  mondiale  dell'infanzia, il quale  stima
in  885milioni  gli  analfabeti, di cui  570milioni
hambini  tra i 6 e gli  11  anni che non sono mai
andati  a scuola.
1]  capitalismo non  risolve   mai la sua contrad-
dizione .ma semplicemente la rimuove a livelli

più  alti.  rideterminando  ulteriori  crisi  sempre
più devastanti ed ingigantite.
Ecco come eft`icacemente Carlo Marx schema-
iizzava il ciclo di accumulazione capitalistica e
la sua incapacità a risolvere definitivamente la
sua contraddizione.
"ìl  ristagno della produzione avrebbe reso di-

soccupata  una  parte  della  classe  operaia  ed
avi.ebbe  in  conseguenza costretto  la parte oc-
i`upata ad iìccettare una riduzione di salario an-
che  al  di  sotto  del  salario  medio:  operazione
i`he avrebbe rispetto al capitale lo stesso identi-
co eft`etto di un aumento del plusvalore assolu-
io  o  relativo  con  un  salario  medio  rimasto
invariato...La diminuzione dei prezzi e la lotta
di concorrenza avrebbe d'altro lato incoraggia-
to ogni capitalista ad accrescere -mediante l'im-

piego di nuove macchine, di nuovi metodi per-
l`i`7.ionati  di  lavoro. di  nuove combinazioni - il
\.alt]i.e individuale del suo prodotto complessi-
\'tì i`] ili sopra del valore generale, ossia lo avreb-

hi` incoraggiato ad accrescere la forza produtti-
\'a di  una determinata quantità di  lavoro, a di-
mi]Ìuire la propoi.zione del capitale variabile ri-
spctto al costante ed in conseguenza a licenzia-
i.e degli operai; in breve a creare una sovrapo-

polazione  artificiale.Inoltre  il  deprezzamento
degli elementi de] capitale costante costituireb-
be esso stesso un fattore che provocherebbe un
auinento  del  saggio  di  profitto.La  massa  del
i`apitale costante impiegato rispetto al variabi-

le  sarebbe  accresciuta,  ma il  valore  di  questa
massa potrebbe essere diminuito.Il rallentamen-
to soprawenuto nella produzione avrebbe pre-

parato - entro limiti capitalistici - un ulteriore
aumento della produzione. E cos.I il circolo tor-
nerebbe a riprodursi. Una parte del capitale, il
cui valore era diminuito in seguito all'anesto
della sua funzione, riguadagnerebbe il suo an-
tico  valore.  E  a partire  da questo momento  il
medesimo circolo vizioso verrebbe ripetuto con
mezzi di produzione più considerevoli con un
mercato più esteso e con una forza di produzio-
ne più elevata" (5 )
Estrema sintonia, come si vede, da parte del Pre-
sidente del Consiglio Massimo D'Alema, ex se-

gretario dei DS, al ciclo di accumulazione ca-
pitalistico, il quale lancia segnali di disponibi-
lità e di apertura al mondo delle piccole e me-
die  aziende  incoraggiandole  a crescere  nelle
dimensioni e nella loro capacità di competiti-
vità.

Se questo avviene calpestando gli ultimi resi-
dui di garanzia dei lavoratori e delle lavoratrici

poco male, è il " sistema" a dover essere difeso
e sostenuto.
Affermare a questo punto che questo governo
rappresenta il "comitato d'affari della borghe-
sia" non ci  sembra francamente un ritomo di
vecchie posizioni pregiudiziali o  ideologiche,
ma la cruda realtà.

Intrinsecamente conelato all'aspetto del ciclo

produttivo e alle sue tendenze generali   vi è la
condizione della disoccupazione, salita n ltalia
e non solo a livelli molto alti.
Anche in questo caso la borghesia ha prodotto
cascami di fumi e veli che hanno trovato come
amplificatori nelle file del movimento operaio
le centrali sindacali e consistenti pezzi della si-
nistra istituzionale.
Prendendo  a  prestito  una  fiorente  letteratura
economica, per altro di esponenti "liberal", quali
Rifkin, Gorz o Aznar, hanno preconizzato la fine
del lavoro e con esso la fine dello stesso con-
flitto di classe.
Cio che maggiormente preoccupa e che larghi
settori della sinistra autodefinitasi  antagonista
abbiano con ancora più convinzione creduto in

quest'ennesima lusinga e trucco della borghe-
sia.

A partire proprio dal falso convincimento della
fine  delle  grandi  strutture  industriali,  dall'in-
troduzione spinta dell'informatica nei processi
di produzione e dal crescente numero dei lavo-
ratori detti "atipici", senza per questo sottacere
i problemi reali dovuti alla diversa percezione
soggettiva della composizione di classe da par-
te di questi lavoratori, il sillogismo usato è:  il
nuovo ciclo capitalistico presuppone una disoc-
cupazione di massa strutturale, non si produco-
no   più merci, ma informazioni, non esistono

più le grandi concentrazioni operaie o di lavo-
ratori subordinati, quindi lo scontro tra capitale
e  lavoro perde la sua centralità o addirittura il
suo senso.

Le soluzioni tecniche proposte da questa schie-
ra di  intellettuali  e dei  loro epigoni sono tra le

più svariate, ma tutte finiscono per spostare 1' at-
tenzione dai processi  reali dell'accumulazione
capitalistica al cosiddetto "terzo settore"  e sul-
la necessità di una sorta di  reddito minimo ga-
rantito ( 6) aldilà della collocazione o meno nel
ciclo produttivo.

I  Verdi   italiani, per ultimi  propongono il Sas,
(7)  salario di  attività socia]e.
Una opportunità di reddito per chi viene occu-

paLo  in  attività  del  terzo  settore  e  in  imprese
soi`iali o ambientali.
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P{Ìtrebbei.o accedere al Sas i disoccupati, ma an-
che  gli  o.`cupati  che  scelgono di  dedicare una

qiit)ia di  tempo ad attività sociali, rinunciando
ad una parte del salario.
11 Sas previsto in 800mila lire nette al mese, do-
vrebbe essere conisposto da agenzie regionali
e sostitutivè di ogni  altro istituto a cominciare
dai  lavori  socialmente utili.

Questa proposta è in realtà in sintonia con l'ul-
teriore riduzione e smobilitazione di quei diritti
Ullivcrsaii.  Una  Voita  8arantiti  Per tutti  tramite

la fiscalità generale, come la sanità, i tempi di
cura, la prevenzione ecc.. ambiti questi correla-
ti  al terzo  settore e  una ulteriore riduzione dei
salari di quei lavoratori che in questi settori già
lavorano.  senza dimenticare che la struttura di
agenzie regionali ridurrebbe di molto la capaci-
tà contrattuale di questi lavoratori, a meno che

per i destinatari del Sas non sia previsto nessun
diritto sindacale di contrattazione
Andiamo con  un certo ordine.
Contrai.iamente alle tesi che postulano il decli-
no e la sparizione del lavoro subordinato e sala-
riato.  i  più  recenti  rapporti  della Banca  Mon-
diale prevedono un aumento su scala mondiale
della popolazione  lavorativa,  con  un  rapporto
di lavoro  di tipo subordinato e retribuito, che la

porterebbe  a circa 3, 6 miliardi  di persone nel
2025.
Tra il  1965 e il  1995 la forza lavoro subordinata
è salita da  1,3 miliardi   a 2,5 miliardi.

Questa enorme  diffusione  del  lavoro  salariato
convive. nelle metropoli imperialiste, con l'au-
meiito della disoccupazione, ma soprattutto con
l`allargamento della fascia di ]avoro precaria e
di  rapporti di  lavori  atipici.

La disoccupazione non è mai stata una preoc-
cupazione per la borghesia, anzi ha da sempre
favorito, nel processo di accumulazione, la di-
minuzione del valore della forza lavoro o  detto
in altri temini l'aumento del plusvalore e quin-
di dei profitti.
Inoltre  i  livelli  altissimi  raggiunti  dell'orario
straordinario, in particolare nei settori industria-
li, confermano che l'aumento dei profitti viene
ottenuto attraverso tutte e due le forme di estra-
zione di plusvalore, sia quello chiàmato relati-
vo, aumentando la produttività con i macchina-
ri,  sia in assoluto allungando cioè   la giomata
lavorativa.
Inoltre è cresciuta finanche l'occupazione tota-
le in tutti i paesi del Gruppo G7.
Lo stesso sviluppo reale di settori legati ai ser-
vizi fa si che il processo di proletarizzazione si
espanda oltremodo.
11 ritiro dello Stato nell'erogazione dei  servizi
legati al welfare non è altro che una estensione
di lavoratori subordinati.
L'occupazione globale non è affatto diminuita
Ciòcheoccorreprioritariamentefarenonètantò
quello di  inventarsi   forme di  salari  minimi  di
sostegno  o  quant'altro,  che  hanno  o  possono
avere la sola funzione di abbassare oltre modo i
salari reali, ma quello della lotta per £iconqui-
stare quote di salario consistente legato ai biso-

gni reali dei lavoratori, costruire forme di ]otta
unitarie con  i  disoccupati  ed i  giovani  precari

per una effettiva riduzione dell'orario di lavoro
a partire da una forte riduzione dell'uso degli
straordinari, stracciare tutti i veli e smascherare
tutte le lusinghe della borghesia e dei  riformi-
sti, acuire la contraddizione fondamentale nel-
lo scontro tra capitale e lavoro.

Cristiano Valente
Note:

( 1 ) dichiarazione del Ministro del Lavoro Bas-
solino alla Conferenza dei lavoratori e lavora-
trici   DS. l'Unità del 29/1/1999

(2)  intervento  del  Presidente  del  Consiglio
M.D'Alema alla Conferenza dei lavoratori e la-
voratrici DS. l'Unità del 29/1/1999

(3) l'Unità del 29/1/1999
(4) l'Unità del 27/1/1999
(5) 11 Capitale Libro 3co Cap.XV. Carlo Marx
(6) Vedi COMUNISMO LIBERTARIO ncD34.
"11 reddito minimo garantito" di S.Baschieri

(7) CARTA dei cantieri Sociali. Dicembre 1998
nol
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I  bombai.damenti  del  dicembre  1998  sul-
l`Iraq da parte degli USA e della Gran Bre-
tagna hann.o  assunto  il  tono di  vere  e pro-

prie  azioni  di  squadrismo  intemazionale.
Clinton e Blair non hanno minimamente te-
nuto  conto  nè  del  parere  contrario  di  altri
Stati quali per esempio la Russia, Cina, Fran-
cia  ed  ltalia  nè  hanno  preso  in  considera-
zione le più elementari regole del diritto in-
ternazionale.  Anche  in  questa  occasione
l.Onu  è  rimasta  spiazzata ed ostaggio del-
1 ` ai.roganza della superpotenza statunitense.
Moltì nel  1991  non batterono ciglio di fi.on-
te  alla guerra contro  l'Iraq per l'invasione
del  Kwuait.11  ruolo dell'Onu era salvo, i  ``
bombardamenti chirurgici `` furono accetta-
ti  come un  "  sacrificio " inevitabile per ri-

pristinare le regole del diritto. Già allora ri-
sultavano ben altre le motivazioni di quelle
operazioni  belliche  a cominciare  dalla ne-
ce.`sità di  puntellare la presenza americana.
nel Golfo per il diretto controllo delle dina-
miche economiche dettate dalla presenza di
enoi.mi risorse petrolifere. Questa volta l'in-
tel.ve]1to lilassiccio appare ancor Più inquie-
taiite.  Clinton  usa  la  relazione  di  Richai.d
Butlei.. il presidente australiano della Com-
missione Speciale delle Nazioni Unite, l'Un-
scom. come spunto per dare l'ordine di bom-
bai-dare.  Questo  rapporto  sarebbe  stato  pi-
Iotato dagli USA e non avrebbe in realtà te-
nuto  conto  delle  centinaia  di  ispezioni  ef-
t`ettuate  le quali,  secondo molti  osservatori
iiitermzionali.  avrebbero  sufficientemente
i`sso]to allo scopo di individuare i siti relati-
\'i alla pre.`enza di armi distruttive di massa,
i`himii`he.  nucleari  o  batteriologiche.  Non
saremo certo noi che ci metteremo a difen-
dere  Saddam.  Che questi  abbia nascosto o
che  tenti  di  salvare parte dei  suoi  arsenali,
di  vario genere, crediamo che sia certo. Se
eg]i è una minaccia per l'area medio orien-
tale` come ritenuto da più parti, non si capi-
sce come non si debbano quanto meno rite-
11el.e  altl.ettanto  minacciosi  gli  enormi  Po-
tenzia,i  be,lici  chè altri paesi contigui  han-
no  orinai  raggiunto.  Israele,  l'Iran,  la Tur-
chia.  ]a Siria tanto per citame alcuni   sono
un esempio concreto in tal senso.  Le tecno-
logie e la capacità di produne tremendi or-
digni  in  grado  di  provocare  decine di  mi-

gliaia di iiiorti, questi paesi, compreso l'Iraq,
le  hanno  acquisite  grazie  al  sostegno  sia
degli  Usa e di  tutti  gli  altri paesi  a comin-
ciai.e da quelli che oggì risultano "desolati"

per l'intervento americano. Un esempio con-
creto della ipocrisia intemazionale è stato il
conflitto lran-Iraq durante il quale i due con-
tendenti sono stati amati e sostenuti per otto
anni. In quella occasione Saddam, diventa-
to il 4° esercito del mondo, veniva incorag-
giato  per arginare, si diceva, l'avanzata e la
minaccia rappresentate dal fondamentàlismo
iraniano.  Saddam  Hussein  fu  portato  ad
esempio di  come,  in  una zona nevralgica,
un paese arabo fosse un baluardo della mo-
demità, capace di coniugare progresso e si-
curezza.  La guerra  tra  iraniani  e  iracheni
causò un milione di morti sacrificati sull'al-
tare del cinismo dei paesi capitalistici e de-
gli appetiti periferici di paesi che a turno si
propongono e vengono sostenuti quali po-
tenze egemoni in una zona storicamente fon-
damentale per le vie di approvigionamento
del greggio.

UNA AGGRESSIONE CONTINUA

Clinton aveva da mesi messo in moto la mac-
china bellica, del resto mai smantellata. Le
minacce di attacchi punitivi erano un ritor-
nello continuo.11 ruolo dell'Unscom, le me-

diazioni di Kofi Annan, segretario dell'Onu
non sono state tenute nella benchÈ minima
considerazione dal presidente americano.11
fatto che la risoluzione 687 del Consiglio di
sicurezza dell'Onu del 3 aprile 1981 al pun-
to 14 sottolineasse che le misure di disarmo
dell'Iraq si " iscrivono in un approccio che
ha  per  obbiettivo  la  creazione  in  Medio
Oriente di una zona senza armi di distruzio-
ne di massa e senza missili vettori e il divie-
to generale di  usare  armi chimiche  "  (1)  e
che  fosse  del  tutto  disattesa  dagli  stessi
estensori, dimostra 1'ipocrisia e 1' inutilità di
certe argomentazioni giuridiche, valide so]o

per  tacitare  le  coscienze.  In  base  a duelle
premesse andrebbero `` bombardati  " tuti  i
paesi presenti nell'area. In un clima di que-
sto tipo tutti i vari ]eaders politici, a comin-
ciare da Saddam. rivendicano la possibilità,
non solo di armarsi sempre più, ma la legit-
timità del loro potere all 'interno del proprio

paese e il diritto di difendersi da potenziali
aggressioni di quelli limitrofi.

L'OPERAZIONE
" VOLPE DEL DESERTO''

1115 dicembre  1998 Clinton si era recato in
Palestina ed aveva illuso i Palestinesi circa
]a  sensibilità  di  un  presidente  americano

:::.`voauo:,:::,oolèrdaan:àE?lr:sTeasrst:riaet,oriyT::
non aveva nessuna intenzione di cedere più
di (anto al  tavolo della trattativa Ebreo-Pa-
lestinese. Contemporaneamente alle strette
di mano ed ai soi.iisi elargiti a iosa, Clinton
faceva  sca]dare  i  motori  dei  suoi  bombar-
diei.i che da 11. a poche ore avrebbero sgan-
ciato.  per  quattro  giorni  consecutivi,  una

quantità  impressionante  di  bombe,  ancora
più a]ta di quella del  1991. E cos.I. decine di
mi.`L`ili ..intelligenti" che hanno ulteriormen-
te dato prova della loro " funzione chirurgi-
ca" (  tanto per la cronaca ognuno di questi
gingilli  costa Un Miliardo e Ottocento mi-
lioni ).

Poco prima che venisse decisa la procedura
di impeachment. il presidente Usa, ad uso e
consumo  per  le  sue  vicende personali,  in-
sieme  al  suo  vassallo  Blair,  dava il  via al-
l'opemzione .`Volpe del Deserto". Le vicis-
situdini   inteme  di  Clinton hanno certo in-
fluito  sulla  data  di  inizio  delle  operazioni
militari.  Erano comunque mesi e mesi che
1 ` apparato bellico in Medio Oriente era sta-
to pi-eparato in modo tale da dover, prima o
poi, dai.e sfogo a tutto il  suo potenziale di-
stnittivo.  Le  premesse motivate  dalla rela-
zione Butler sono l'unico, formale, appiglio.
La i.ealtà` ancora una volta, è quella dell'ar-
bitrio.  della an.oganza,  della manifestazio-
ne  agli  alleati  europei  ed  al  mondo  intero
che oggi esiste una sola superpotenza in gra-
do di dettare i tempi e i modi degli interven-
ti  mi]itari  quali  sostitutivi  di qualsiasi pas-
saggio  diplomatico  all'interno  dello  scac-
chiere  internazionale.  Lo stesso vale per il

petrolio che  in occasione di questa aggres-
sione, attestato su valori mai cosl bassi, non
sembrava essere il motivo trainante per giu-
stificare 1 ' intervento. Resta comunque il fat-
to che le quote di petrolio prodotte dai paesi
di quest' ai.ea, fra tutti 1 'Arabia Saudita,1 'Iran
e lo stesso lraq, oltre a Kwuait  ed Emirati
Arabi , ammontanti al 36% della produzio-
ne mondiale nel  1973, erano calate al  16%
nel  1986. Risalite al 27% nel  1996 dovreb-
bero  attestarsi  sopra  il  30%  nel  2.000.  (2)
Di conseguenza il controllo a costi più bas-
si possibili delle vie di accesso al greggio si
riconferma elemento centrale,  economica-
mente  e  strategicamente.  L'i_ntervento

•.chii.urgico" ha co]pito qualche sito  ma si-

i`iu.amente  ha ancor più  devastato un terri-
it)rio già deturpato dai bombardamenti del-
ki gueri.a del  1991. I timidi tentativi di rico-
`ti.uzione e di riassetto urbano e produttivo
siìno stati  spazzati  via in poche ore. Buona

parte del sistema Ìndustriale, deg]i impianti
di i.affinazione. la rete dei trasporti, le scuo-

le, gli ospedali, in buona parte sono saltati

per aria gettando ancor più nel caos e nella
disperazione il popolo iracheno.11 program-
ma  "petrolio  per  cibo"  aveva  in  qualche
modo  attenuato gli  effetti  devastanti  delle
sanzioni  e  dell'embargo  dopo  il  1991.  La
distruzione in questi giomi di raffinerie é del-
l' indotto legato alla produzione petrolifera,
ha indebolito ulteriormente la possibilità per

gli  iracheni di rispettare   le quote previste,
da scambiare con cibo e medicianli.Otto anni
di sanzioni hanno già causato un milione e
mezzo di morti; 8.000 persone, soprattutto
bambini, continuano a morire ogni mese per
mancanza di  cibo e di  assistenza sanitaria.
11  sistema  sco]astico  e  quello  sanitario,  di
una terra ricca e fertile, sono stati frantuma-
ti e riportati indietro di decenni.La disoccu-

pazione è dilagante cosl come l'abbandono
della frequenza scolastica; in ospedale, per
mancanza delle più elementari necessità, si
muore senza pietà. Questo inter.vento si con-
figura pertanto come una aggressione gra-
tuita che  ha  causato  migliaia  di  morti  ed
aggravato sensibilmente la disperazione ed
il degrado sociale di un intero popolo.

CON QUALI RISULTATI?

La sospensione dei massicci bombardamenti
non ha significato la cessazione delle ope-
razioni militari tant'è che fino ad oggi sono
continuati  quotidiani  interventi  sul  territo-
rio  iracheno,  con  ulteriori  decine  di  morti
ed  altre  distruzioni.  11  rifiuto  da  parte  di
Baghdad di riconoscere ancora la cos.I detta
NO FLY ZONE ( lo spazio areo interdetto
all ' aviazione irachena), la richiesta esplici-
ta di smetterla con l'uso barbaro di sanzioni
che colpiscono  solo  la popolazione  hanno
ancor più  gasato gli  americani  che,  conti-
nuamente da due mesi, continuano a.colpi-
re il suolo iracheno, da Nord a Sud, senza, a
dire il  vero, nemmeno più  il  formale e di-
staccato disappunto dei paesi e govemi vari
a livello intemazionale.
Per Clinton e Blair le sanzioni dovranno re-
stare, le ispezioni ad ampio raggio dovran-
no riprendere ed hanno ribadito che conti-
nuerà il  loro sforzo per far s.I. che Saddam
venga rovesciato. A tal fine già nei mesi pre-
cedenti  erano stati  stanziati  100 milioni  di
dollari destinati al sostegno delle opposizioni
interne in lraq.11 bilancio dell'operazione "
Volpe del deserto " ha, da una parte, svilito
ulteriormente il ruolo dell'Onu quale orga-
nismo in grado di interferire concretamente
sulle vicende internazionali. L'atteggiamen-
to dei paesi arabi, del tutto compatto a favo-
re degli Usa nel  1991, oggi, almeno, a cal-
do, ha assunto toni di disapprovazione ed in
diverse città arabe, nei giomi dei primi bom-

bai.damenti, si  sono svolte numerose mani-
t`estazioni antiamericane. Gli umori popola-
ri strada facendo  sono stati in parte recupe-
rati.  vedi  in Arabia  Saudita e  Kwuait,  alla
logica del]a real politik e le conclusioni del
recente  Consiglio  della Lega Araba hanno

evidenziato  i  contrasti  tra l'Iraq ed i  paesi

più mo.derati dell'area.   Saddam è ancora al
suo posto e resta il fatto che la continua de-
monizzazione ne ha accresciuto 1' immagine
di uomo che resiste sempre e comunque. Le
manovre. piìi o meno palesi, per favorire la
destituzione  di  Saddam  non  hanno  in con-
creto causato effetti rilevanti in un paese af-
famato  ed  in  ginocchio  e  che,  almeno per
ora. non intravede ricambi altemativi a Sad-
di`m  ``tesso.

La stessa motivazione per l'intervento mili-
tare incentrata sulla necessità di distruggere
i luoghi in cui si producono armi chimiche e

quant` alti-o, ha lasciato diverse perplessità e
sulla quaiitità  dei  siti  colpiti  che  sulla  loro
effettiva natura.

Noi  non  crediamo  a capi  di  Stato  buoni  o
cattivi come non crediamo alle guerre "giu-
ste".  Siamo  invece  sicuri  che  gli  interessi
economici. la sete di profitto del sistema ca-

pitalistico. non si fermano di fronte a nulla.
Le guerre e  l'uso indiscriminato delle armi
sono uno degli stnimenti per appianare e di-
segnare lo scenario dei rapporti economici e

politici  a  livello  internaziona]e.E  siamo  al-
tres.I.  convinti  che  nessun  paese,  anche  se
unica  superpotenza  economica  e  militare,

può  ai.rogarsi  il  diritto  di  imporre  per anni
sanzioni  che  brutalizzano ed  uccidono mi-

gliaia di  esseri  umani.  in lraq come  in  nes-
.`iiiia £ilm parte del mondo. Da parte nostra,
i`iicoi.ati ai valori cen(rali dell'internaziona-
Ii`mo  i±  della  solidarietà  di  classe,  non  po-

tremo  mai  accettare qualsiasi  tipo di  inter-
vento militare  quale aggressione nei riguar-
di di un altro popolo. Non ci convinceranno
mai le pretestuose motivazioni di tipo etico,
religioso o politico addotte a giustificazione
di crimini gratuiti.

Nostro compito, con  tutti  i  soggetti  che  si
muovono sul terreno della lotta di classe e
della opposizione al sistema capitalistico, è
e deve essere quello di opporsi all'arrogan-
za ed  alle politiche  antisociali  dei  vari  go-
vemi e allo stesso tempo di scuotere le co-
scienze di tante donne e tanti uomini i quali,
subaltemi alla logica del meno peggio. si tro-
vano spesso schierati con i loro governanti
nello  sponsorizzare operazioni  militari che

producono morte e distruzione per altri sfrut-
tati e diseredati.

Uniamo  pertanto  le  nostre forze,  le  nostre
lotte con quelle di popoli che dai paesi ric-
chi a quelli più poveri, in modo da contro-
battere  le  politiche  non  solo  di  presidenti
bombardatori ma anche di quelli che da bom-
bardati  si  tramutano a loro volta in massa.-
cratori di altri popoli: Un esempio è proprio
Saddam con i gli attacchi ed i massacri con-
tro il popolo Kurdo.

Una escalation che in ogni parte del mondo
provoca disuguaglianze sociali, l'oppressio-
ne di milioni di donne, bambini e uomini, le
vere vittime di  logiche politiche ed econo-
miche incentrate sullo sfruttamento di   go-
vemanti e capitalisti nei confronti di milioni
di lavoratori e di emarginati.

Note:
( 1 ) Da Le Monde Diplomatique del gennaio
1999 -pag.13

(2) Idem
Raffaele Schiavone
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